60 SACCHI DI CARBONE …...passato e presente
Un fitto calendario di appuntamenti celebrerà quest'anno la duplice ricorrenza del 70esimo anniversario degli accordi italo-belgi sull'immigrazione e del 60esimo della tragedia di Marcinelle. La rete diplomatica, culturale e consolare italiana in Belgio ha organizzato, in collaborazione con istituzioni italiane e belghe, iniziative per ricordare gli accordi del 23 giugno 1946, all'origine del trasferimento in Belgio di decine di migliaia di lavoratori italiani, e la catastrofe di Marcinelle, che l'8 agosto 1956 provocò la morte di 262 minatori fra cui 136 italiani e 95  di altre nazionalità.
Nel 2001, il governo italiano scelse proprio l'8 agosto quale "Giornata nazionale del sacrificio del lavoro italiano nel mondo", per rendere omaggio al ricordo dei connazionali che persero la vita a Marcinelle e di tutti gli italiani emigrati vittime di incidenti sul lavoro.
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In allegato sono presenti degli elaborati, frutto di sintesi e di ricerca, che approfondiscono maggiormente tutte le vicende di quegli anni legati all’emigrazione italiana.
Anche  la musica ha dato il suo contributo, al ricordo di quegli avvenimenti, con un brano del passato “ Una  Miniera” cantato stupendamente dal gruppo musicale  New Trolls che potete trovare a questo link (https://www.youtube.com/watch?v=TFOWLvjPFB4) e  un brano  più moderno, ma ugualmente pieno di significato, del giovane cantautore italiano  ( molto conosciuto in Belgio) Giacomo Lariccia intitolato “60 sacchi di carbone” che trovate a questo link (https://www.youtube.com/watch?v=QL67_XkhL5c)
Trarre spunto oggi da questi anniversari importanti e tragici della storia dell’emigrazione italiana  per  scrivere questo articolo che ci proietta nel passato, è un dovere che  dobbiamo assolvere per far capire alle attuali e nuove generazioni il sacrificio importante, faticoso e  mortale, in alcuni casi , che i lavoratori italiani hanno fatto in Europa e nel mondo. 

Anche dalla Lunigiana, come dalla Toscana, come da ogni parte d’Italia sono partiti giovani disoccupati, agricoltori,  emarginati o semplicemente poveri che non avevano alternativa se non quella di morire di fame,  per seguire il miraggio di una vita migliore e sono andati incontro alle disumane condizioni di lavoro delle miniere.

Era, inoltre necessario, lasciare traccia di tutto questo per tre importanti motivi:

· ricordare il sacrificio dei nostri avi, dei nostri nonni, genitori, zii, parenti, conoscenti che con la loro opera fanno permesso il progresso di molte generazioni di italiani da Nord a Sud;
· il rispetto e la riconoscenza verso tutti quegli italiani che sono morti nelle miniere oppure successivamente per le malattie derivanti dalla silicosi;
·  la stessa emigrazione si ripete in questi ultimi anni, certamente con numeri e situazioni diverse, per i giovani italiani, per i nipoti di quegli eroi del dopoguerra, che vanno a cercare lavoro nel piccolo Stato belga.
Oggi dopo 60-70 anni da quegli avvenimenti, in piena crisi lavorativa, ci accorgiamo che numerosi giovani italiani hanno ripreso quel cammino di emigrazione verso il Belgio per necessità occupazionale, per studio o per nuove opportunità di lavoro. 
Ma i giovani italiani che cosa conoscono di quei tempi, che cosa è rimasto nelle nuove generazioni, nei lavoratori del futuro, del sacrificio fatto dagli italiani delle miniere di tutto il Belgio?. Nella stessa gioventù belga, di nipoti di italiani che si sono definitivamente trasferiti in questo paese negli anni “50, quale ricordo emerge dai loro cuori?
Difficile rispondere a queste domande, ma sicuramente il ricordo, la riscoperta della vita dei tuoi nonni, dei tuoi zii, della loro sofferenza, emerge quando anche tu devi seguire quel percorso e riprendere quel treno che conduce a Bruxelles. Allora prendi coscienza di tutto, vuoi conoscere tutti i particolari, i luoghi e il tuo amore, la tua riconoscenza, la tua stima cresce giorno per giorno scoprendo nuovi aspetti della loro vita, della loro sofferenza. 
Arrivi ad affermare che di questa emigrazione dei 60 sacchi di carbone, anche i giovani che sono arrivati molto più tardi, sono orgogliosamente figli senza se e senza ma .

Alcuni spunti di giovani su questo percorso di crescita li puoi trovare nel pezzo firmato da Alice Molini  e Marco F. , datato 21 giugno 2016,  intitolato “Il sogno di Luciano …….continua nel tempo” che troverete negli allegati all’articolo.
Analogamente citiamo per contenuti similari l’ articolo firmato da Alice Petrongolo  datato 7 luglio 2015 intitolato “l’Abruzzo, il Belgio e le miniere di carbone” postato  sul sito Dadabruzzo  a questo link : https://dadabruzzo.wordpress.com/2015/02/07/labruzzo-il-belgio-e-le-miniere-di-carbone
Ai giorni nostri gli italiani che emigrano verso il Belgio, non lo fanno per assenza di cibo, come avveniva negli anni scorsi, ma per la mancanza di un lavoro dignitoso, regolare e sufficiente al proprio mantenimento.
L’emigrato di oggi non è quello degli anni “50, avendo a disposizione internet, skype, compagnie aeree low cost,…, un livello culturale molto più elevato ed è anche immerso in un ambiente sociale molto più favorevole ad aprirsi allo straniero, alla diversità culturale. Certamente la scelta è importante e densa di sacrifici e sofferenza, come quella di allora, nello staccarsi dal proprio mondo, dai familiari, dagli amici, dalla propria Patria e dal contesto geografico di appartenenza.
Inoltre incidono molto su questa mobilità due nuove concezioni che stanno emergendo prepotentemente:
· la necessità del giovane studente italiano di proseguire o terminare in Belgio il suo percorso formativo (progetto ERASMUS, ecc…) o di fare nuove esperienze nelle Università belghe;
· la presa di coscienza dei giovani lavoratori di essere componenti di una nuova generazione “mobile”, che si può definire con il termine “lavoratori della nuova Europa”, carica di esperienze e contemporaneamente di motivazioni che la spingono a mutare continuamente il proprio status.

E’ estremamente interessante da analizzare, a questo proposito, l’indagine/studio effettuata dall’associazione culturale asbl “La comune del Belgio” denominata “Frontiere Europa- La nuova migrazione italiana in Belgio: nuove rotte, confini e diritti”. Tale indagine effettuata in collaborazione con l’Istituto di cultura italiana a Bruxelles è stata presentata in un convegno lo scorso 11 giugno 2015 e il cui articolo di sintesi, a firma Mirko Lombardi e Nicoletta Boria, della Associazione Culturale italiana Communia viene allegato, per approfondimenti al presente documento.
Dall’indagine emerge che da una campione di 514 unità, rappresentativo degli emigrati che si sono stabiliti in Belgio dal 2008 al 2015, il 47,7 % ha un’età compresa tra i 30 e i 45 anni, mentre il 45,2 % ha meno di 30 anni e il 7,1, % supera i 45 anni.
Il motivo principale che ha portato il campione intervistato ad emigrare, secondo una percentuale altissima (85 %) continua essere il lavoro, ma anche la specializzazione. 
Il 59,2 % degli intervistati lavora (di questa percentuale circa il’77 % è un lavoratore laureato e il  23 % risulta non laureato), il 16 % è in cerca di lavoro, mentre la restante parte è studente.
Oltre al lavoro, di per sé molto importante, è fondamentale per i lavoratori delle nuove generazioni, come precedentemente già espresso, andare alla ricerca di nuova formazione, di specializzazione, di esperienze nuove, contatti con ambienti diversi e di altri Paesi, la conoscenza più approfondita delle lingue e l’esigenza di lavorare in uno Stato con un welfare state più evoluto di quello presente in Italia.  
Come evidenziato nel convegno concetti come “inserimento lavorativo”, “politica sociale” e “aiuto sociale” per noi italiani sono espressioni quasi sconosciute poiché il nostro stato sociale è quasi inesistente, ma nei paesi del Nord-Europa questi strumenti esistono ormai da anni ed è anche questo che cerca l’attuale emigrante italiano.

Concludendo ci auguriamo che gli Stati Europei, invece di chiudere i confini nazionali con barriere o filo spinato, ritengano opportuno progettare un nuovo welfare statale idoneo alla nuova generazione mobile europea, rispetto alla vecchia figura del lavoratore tradizionale dipendente con contratto a tempo indeterminato.

La Comunità Europea ha, quindi, una grossa scommessa da vincere, nei confronti delle generazioni future, quello di raggiungere questo ambizioso traguardo.

Agostino Ferrarotti
Allegati : 
Il sogno di Luciano…continua nel tempo di  Alice Molini  e Marco F.


Elab. 1 – Eventi in programma 70 anniversario



Elab. 2 – Trattato italo-belga



Elab. 3 – Il trattato e la tragedia di Marcinelle –sintesi-


Elab. 4 – Disastro di Marcinelle


Elab. 5 – Documento INCA CGIL emigrazione ital. Belgio di Stefano Tricoli
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